“Norme sulla valutazione e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato a norma dell’articolo 1, commi 180, 181 e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107”

Scheda riassuntiva delle ipotesi attualmente in discussione

I principi che vengono indicati per la delega consentono di intervenire sulla valutazione, certificazione ed esami della scuola del primo ciclo, primaria e secondaria di primo grado, e solo sugli esami per la scuola secondaria. 
Le scelte

Le novità in materia di valutazione sono motivate dalla necessità di ripristinare una valutazione chiara e finalizzata a riconoscere e a promuovere le capacità di ciascuno, a valorizzare i talenti, spostando l’attenzione dalle etichette (voti, giudizi ecc.) agli effettivi apprendimenti realizzati (di conoscenze e di competenze). Nel percorso di istruzione obbligatoria, nel primo ciclo visto che la delega non menziona il secondo ciclo, questo principio assume una rilevanza costituzionale con l’impegno a sostenere attivamente l’apprendimento e non solo a registrare gli eventuali insuccessi.

Non si cambia tanto per cambiare. Scegliere di utilizzare una scala nominale a 5 livelli con lettere (A,B,C,D,E), ma potrebbero anche essere cifre, da 1 a 5, accompagnate da una descrizione dei livelli di apprendimento, significa rientrare nel solco delle scelte europee e soprattutto dare serietà a un sistema che attualmente non comunica nulla rispetto agli apprendimenti reali degli studenti. La valutazione non è un’operazione da burocrate con la calcolatrice: se uno studente ha preso un 4 e poi un 8 non possiamo dire che ciò che sa è da 6!

Modificare le modalità di comunicazione della valutazione, alla fine del quadrimestre e alla fine dell’anno scolastico, e di svolgimento degli esami produce effetti a ritroso

· sulla valutazione quotidiana dei docenti. Attualmente la comunicazione agli studenti tramite i voti è davvero poco utile per il miglioramento dei loro risultati in termini di apprendimento.  Ora l’importante non è quanto e cosa so, ma che voto ho preso. Spesso ciò ha una ricaduta sulla mancata motivazione allo studio, con conseguenze soprattutto sui più deboli, ma anche sui più dotati, e con rapporti diretti sulla dispersione scolastica;

· sulla metodologia e sulla pratica didattica, per superare la prevalenza ancora esagerata dell'insegnamento frontale, basato sul trasferimento di nozioni dai manuali scolastici, e per indurre modalità di lavoro che consentano agli studenti di essere protagonisti nell’utilizzo delle conoscenze apprese per lo sviluppo delle competenze;

· sulla progettazione e sul modo di realizzare il curricolo di scuola, che non può ridursi al ciclo spiegazione-studio/compiti a casa- interrogazione/compito in classe-voto.

I principi generali
· Individuazione  dei principi e delle finalità generali della valutazione degli apprendimenti e della attestazione delle competenze, avendo come riferimento la legge 107/2015 e, in particolare, il Piano triennale dell’offerta formativa (articolo 1, commi 12, 13 e 14)
· Valutazione del comportamento degli alunni con esplicito riferimento allo Statuto delle studentesse e degli studenti, di cui al DPR 21 novembre 2007, n. 235, al Patto di corresponsabilità e al regolamento di istituto (DPR 8 marzo 1999, n. 275).
· Particolare attenzione viene riservata alla necessità di definire le modalità di comunicazione efficaci e trasparenti alle famiglie, prevedendo anche iniziative per la condivisione di percorsi di corresponsabilità educativa 

· Partecipazione delle scuole alle rilevazioni degli apprendimenti nazionali e internazionali
· Rilascio di una attestazione delle competenze e non di una certificazione, documento che, secondo la terminologia in uso a livello internazionale può essere redatto e rilasciato solo da un ente certificatore esterno all’istituzione scolastica.
Valutazione nel primo ciclo

Nella prospettiva di una valutazione formativa e di accompagnamento dei processi di apprendimento, si propone di sostituire la valutazione in decimi con una scala pentenaria espressa in lettere da A ad E, in cui si fa riferimento a cinque diversi livelli decrescenti di apprendimento.
Si rinvia a successive linee guida per la definizione di indicatori riferiti ai livelli di apprendimento, per avere riferimenti comuni basati sui traguardi di sviluppo delle competenze definiti prescrittivi dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo. 

La valutazione del comportamento anch’essa espressa sulla base di indicatori perché non si può valutare il comportamento con un voto e perché è necessario comunicare in modo chiaro agli studenti e alle loro famiglie lo sviluppo delle competenze personali, sociali e di cittadinanza
Per gli alunni che non raggiungono risultati sufficienti le istituzioni scolastiche organizzano, secondo modalità individuate in base ai principi dell’autonomia organizzativa e didattica di cui al DPR 275/1999, percorsi ed attività funzionali al recupero delle carenze formative, utilizzando strategie e metodologie adeguate e indicate nel Piano triennale dell’Offerta formativa.
L’ammissione alla classe successiva nella scuola primaria 
· L’ammissione alla classe successiva viene prevista anche in presenza di livelli di apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione (lettere D ed E)

· La non ammissione viene disposta, in via residuale, soltanto per i casi in cui una frequenza non regolare delle attività didattiche non consente la valutazione dell’alunno nelle singole discipline, in analogia a quanto già previsto per la scuola secondaria di primo e secondo grado. La promozione non è un atto di buonismo, tutti promossi! Infatti è la scuola a dover utilizzare tutti gli spazi di flessibilità organizzativa e didattica per rivedere le modalità utilizzate che non hanno prodotto risultati sul singolo. Comunicando in modo chiaro quali sono le carenze e lavorando per superarle, senza assolversi dando la colpa agli alunni. Ora comunque la promozione è garantita, senza una chiara indicazione sul fatto che le carenze vanno colmate per evitare disuguaglianze reali negli apprendimenti, al di là dei voti. 
· Nei casi di ammissione alla classe successiva in presenza di carenze disciplinari, il decreto prevede l’attivazione di percorsi didattici specifici finalizzati al miglioramento dei livelli di apprendimento, mediante il ricorso all’organico dell’autonomia e agli spazi di flessibilità attribuiti alle istituzioni scolastiche autonome dal DPR 275/1999 e dalla legge 107/2015. Questo anche per dare tempi e modi adeguati e rispondenti alle richieste dei bambini.
Ammissione alla classe successiva e agli esami nella scuola secondaria di primo grado 
· L’ammissione alla classe successiva o all’esame di Stato viene deliberata a maggioranza dal consiglio di classe anche in presenza di livelli di apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione.  Il senso della non ammissione deve essere considerato significativo e utile per il possibile recupero di competenze di base, oltre che per sanzioni disciplinari e per mancata frequenza. Superando quindi l’ipocrisia dei 6 in tutte le discipline che non consentono attualmente nemmeno di comunicare, allo studente e alla sua famiglia, in modo trasparente i reali risultati di apprendimento. Anche in questo caso la scuola interviene in modo proattivo per personalizzare i percorsi durante l’anno scolastico. Le ricerche effettuate in questi anni dimostrano che la bocciatura nella scuola media non modifica i risultati, anzi peggiora la situazione del singolo studente ed prodromica per la dispersione scolastica.
· Si conferma l’obbligo di frequenza di almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, fatta salva l’applicazione di eventuali deroghe. 

· Resta in vigore la normativa relativa alla mancata ammissione alla classe successiva o all’esame di Stato conseguente all’applicazione delle sanzioni disciplinari di cui allo Statuto degli studenti e delle studentesse (DPR 235/2007).
· Nei casi di ammissione alla classe successiva in presenza di carenze disciplinari, il decreto prevede l’attivazione di percorsi didattici specifici finalizzati al miglioramento dei livelli di apprendimento, mediante il ricorso all’organico dell’autonomia e agli spazi di flessibilità attribuiti alle istituzioni scolastiche autonome dal DPR 275/1999 e dalla legge 107/2015
Esame nel primo ciclo

Le prove Invalsi vengono tolte dalle prove di esame, restano censuarie e sono requisiti per l’esame. Sono effettuate prima del termine dell’anno scolastico. Il punteggio/posizionamento conseguito nelle tre prove (italiano, matematica e inglese) è inserito nell’attestazione delle competenze.

Le prove scritte e il colloquio restano sostanzialmente le stesse, con un riferimento preciso alla necessità che siano costruite sulla base della descrizione del profilo finale previsto dalle Indicazioni Nazionali.

Il presidente della Commissione è il dirigente scolastico della scuola, ciò consente un più diretto intervento sulla conclusione del percorso scolastico, in linea con le scelte della scuola stessa.
L’esito finale dell’esame di Stato, tenuto conto delle valutazioni espresse per le prove scritte e per il colloquio nonché del percorso scolastico triennale, su proposta della sottocommissione viene deliberato dalla Commissione mediante la attribuzione della lettera da A ad E sulla base di criteri di correzione e linee guida nazionali. Si supera la media tra i voti del secondo quadrimestre, penalizzante spesso per i più bravi (visto che chi non ha tutti risultati sufficienti viene comunque ammesso con 6). 
ESAME DI STATO NEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE

	I principi in delega non prevedono interventi sulle modalità di valutazione ma solo sugli esami. Questo è un limite perché consente interventi solo parziali e al termine del percorso. Attualmente nei fatti agli esami di maturità non viene riconosciuto loro un valore certificativo né dalle Università né tantomeno dal mondo del Lavoro. Prova ne sono le polemiche estive sull’attribuzione dei voti finali, spesso inversamente proporzionali alle rilevazioni nazionali. 

Le modifiche riguardano quindi l’esame nel suo complesso. Considerare modifica per modifica può non consentire una analisi corretta del nuovo contesto che si viene a determinare, con attenzione ai percorsi, in coerenza con il curriculum degli studenti da un lato e la confrontabilità dei risultati dall’altra.

Ammissione agli esami

· lo svolgimento delle attività di alternanza scuola-lavoro è requisito di ammissione all’esame
· l’alunno è ammesso all’Esame  con votazione non inferiore alla media del 6 ; 
· partecipazione alla prova Invalsi, che non fa parte delle prove di esame e che non influisce sulla valutazione finale. Le prove a carattere nazionale, di italiano, matematica e inglese, sono computer based  e adattive. La prova  Invalsi sulla comprensione e uso della lingua inglese  attesta i livelli di apprendimento in coerenza con il Quadro comune Europeo di riferimento per le lingue

Credito scolastico e  punteggio finale

· il credito scolastico relativo al percorso incide fino a un massimo di 40 punti (12 per il terzo anno, 13 per il quarto anno, 15 per il quinto anno); le 2 prove fino a 20 punti ciascuna, il colloquio fino a 20 punti.

Prove di esame

Costruite sulla base di quadri di riferimento espliciti che tengano conto dei profili in uscita, delle indicazioni nazionali e delle linee guida e con introduzione di griglie con punteggi per la correzione: 

· prima prova scritta nazionale:  accerta la padronanza della lingua italiana,

· seconda prova scritta nazionale:  ha ad oggetto una delle discipline caratterizzanti l’indirizzo di studi (per gli istituti professionali una parte della seconda prova è predisposta dalla Commissione in coerenza con l’offerta formativa della scuola)

· colloquio d’esame:  accerta il conseguimento  delle competenze relative al profilo dello studente e la capacità argomentativa e critica del candidato a partire da un testo o da un documento scelto tra le proposte elaborate dalla Commissione ed comprende l’esposizione delle attività svolte in alternanza.

La commissione 

· la Commissione resta invariata

, 

I documenti finali

· Diploma con:  risultati prove d'esame; voti d'ammissione ed eventuali lacune riscontrate in sede di scrutinio per l'ammissione, esiti prove Invalsi 

· Documento allegato con: esiti prove Invalsi (in alternativa alla scelta di inserimento nel diploma); esito di eventuali  percorsi opzionali, certificati di competenze rilasciati da aziende o enti in cui si è svolta l'alternanza scuola–lavoro; altre certificazioni esterne conseguite dallo studente (certificazioni esterne competenze linguistiche, altri esami come il sat , titoli pre accademici per lo studio di uno strumento musicale, scuole straniere )




